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 Li amò fino alla fine 
(Gv 13,1-15) 

«Avendo amato i suoi che erano nel mondo, 
li amò sino alla fine» (Gv 13,1). 
Giovanni introduce la passione con una parola sola: 
amore. Tutto ciò che segue – la lavanda dei piedi,  
il tradimento, la croce – è la forma concreta di questo 
“amare fino alla fine”. 
Gesù sa che il Padre gli ha dato tutto nelle mani  
(cf. Gv 13,3). E proprio allora si alza da tavola e compie  
il gesto dello schiavo: lava i piedi. 
In quel gesto si vede cosa significa “fino alla fine”:  
la fine di Gesù è il dono di sé. 
Il suo fine è dare la vita nel suo nome ai discepoli  
(cf. Gv 20,31) e introdurli nella comunione con sé. 
Colui che ha autorità divina non la esercita per imporsi, 
ma per servire. E non considera questa autorità un 
privilegio esclusivo: la consegna ai discepoli, chiedendo 
che la vivano tra loro (cf. Gv 13,14). 

Nella nostra vita è accaduto l’opposto di questo gesto. 
Un sacerdote ha usato la sua autorità spirituale  
per servirsi di noi. 
Si è nutrito della nostra coscienza. 
E del corpo dei nostri figli. 
Si è servito dell’asimmetria tipica di ogni relazione 
pastorale per appropriarsi della nostra intimità. 
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Si è insinuato in quel luogo in cui Dio vuole  
essere da solo con la persona. 
A poco a poco siamo arrivati a identificarlo con Dio. 
Uno stupro della coscienza. 
Una volta impossessatosi di noi dall’interno, 
ha potuto esercitare su di noi il suo potere, 
fino ad arrivare all’abuso sessuale dei nostri figli. 
Se il potere di Cristo è dare la vita, l’abuso ha il potere di 
toglierla. Per questo dovrebbe essere rubricato anzitutto 
sotto il V comandamento – “Non uccidere” – prima ancora 
che sotto il comandamento della purezza. 
Ma l’abuso non è finito lì. 

Da molto tempo chiediamo che l’autorità della Chiesa 
eserciti il suo potere come Gesù lo esercita nel Vangelo: 
ascoltando, curando, servendo chi è stato ferito. 
Ma quella cura non è ancora arrivata. 
La lavanda dei piedi diventa così la misura del discernimento. 
Ogni autorità nella Chiesa è vera solo se assume la forma 
del servizio che custodisce la coscienza. 
Dove l’autorità si sostituisce a Dio, il Vangelo è tradito. 
E tuttavia la speranza nasce proprio qui. 
Gesù non coincide con chi ha usato il suo nome. 
“Li amò fino alla fine” significa che Cristo entra anche nella 
ferita prodotta dal tradimento del suo nome, non per 
coprirla, ma per restituire la coscienza alla sua verità 
originaria: essere luogo di Dio, non di un altro uomo. 
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